
Vocali

L'accento giapponese dell'italiano ricorre ai suoi vocoidi mostrati
nel primo vocogramma (û 10.4), sdoppiandone il timbro per allunga-
mento: /i/ (i, ii), /e, E/ = (™, ™™), /a/ = (å, aa), /o, O/ = (ø, øø), /u/ = (M,
MM); come si vede, per (a) breve o non-accentata, il timbro tipico è
più chiuso, (å) (ma, nell'accento meno marcato, si può avere (±a)).

Oltre all'indistinzione di /e, E÷ o, O/, la peculiarità maggiore è costitui-
ta da /u/, che è non-arrotondato e meno posteriore di (u) italiano, (M):
lidi˚ sete˚ bene˚ patata˚ cono˚ dono˚ futuro /'lidi, 'sete, 'bEne, pa'tata, 'kO-
no, 'dono, fu'turo/ ('li:di, 'se:te, 'bE:ne, pa'ta:ta, 'kO:no, 'do:no, fu'tu:Rø) =
('¬iidi,, 's™™t™,, 'b™™n™,, på'taatå,, 'køønø,, 'døønø,, F¨'qMM¬ø,).

Ci sono anche dei timbri alternativi, tranne che per /i/, dati nel se-
condo vocogramma; sono più tipici di certi parlanti: (≠e, ≠√, ≠o÷ ≠˚, ±W,
±*). Sebbene (e, o) siano più simili a /e, o/ italiani, sono però troppo
marcati, se usati per /E, O/.

Per /u/, (≠˚) aggiunge un po' d'arrotondamento, ma è troppo avanza-
to; (±W) va già un po' meglio; (±*), invece d'arrotondare le labbra, ren-
de più cupo il vocoide giapponese, arretrandone l'articolazione, quasi
come per (u) italiano, rendendolo meno diverso, pur non arrivando a
farlo coincidere (ma non coinciderebbe perfettamente nemmeno con
un po' d'arrotondamento (±±3)).

I dittonghi lessicali risultano dalla semplice giustapposizione dei vo-
coidi visti sei˚ euro˚ mai˚ noi˚ poi˚ pausa /'sEi, 'Euro, 'måi, 'noi, 'pOi, 'pau-
za/ ('sE;i, 'E;uRo, 'ma;i, 'no;i, 'pO;i, 'pa;uza) = ('s™i, 'ö™Mmø, 'måi, 'nøi, 'pøi,
'påMzå).

Le V iniziali (anche in successione) sono precedute da (ö) (tranne
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che nell'accento meno marcato); inoltre, nell'accento più marcato, le
V finali sono seguìte da (ö) (anche se non davanti a pausa e‡ettiva): da
ieri /da'jEri/ (da'jE:Ri) = (då,'j™™¬i,). Per attirare maggior attenzione, e
per aiutare a coglierne la presenza (anche se può mancare, specie nell'ac-
cento meno marcato), lo segnamo in tutti i nostri esempi , usando un
simbolo speciale, (é,ò).

Tra C non-sonore, o tra una di queste e pausa, i V alti si desonorizza-
no, anche completamente, (i, ¨) (le altre V̊ più occasionalmente e so-
lo parzialmente, (´)): tonetica˚ linguistica˚ futuro˚ saprei /to'nEtika, lin-
'gwistika, fu'turo, sa'prEi/ (to'nE:tika, li˙'gwis:tika, fu'tu:Rø, sa'prE;i) =
(tø'n™™Âikå,, ±-ti-÷ &¬iôgM'i¿:Âikå,, ≠-tiwå,÷ F¨'qMM¬ø,, ±-'tMM-÷ sÄ-

pM'¬™i,, ±&såp#'™i-).
In sillaba accentata non-caudata in tonia (e in parole isolate, che so-

no, praticamente, come in tonia), spesso, troviamo ('éé), in corrispon-
denza di ('é:) dell'italiano neutro; però, in protonia (o nel parlare più
veloce) generalmente abbiamo ('é): la moda˚  la moda italiana /la'mOda,
la'mOda ita'ljana/ (la'mO:da, la'mO;da ita'lja:na) = (¬å'møødå,, ¬å'mødå
öi&tå¬i'aanå,). In giapponese entrambe le strutture sono normali e in op-
posizione fonemica: to /to/ ('tø) "porta&, too /toùo/ (Çtøø) "torre/dieci&

û 10.4.  Fonosintesi dell'accento giapponese.
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(Å indica, per l'accento tonale giapponese, il punto dopo il quale la to-
nalità s'abbassa; per maggiori dettagli ® § 12.3.2.1-4 del MaP).

Consonanti

Le peculiarità per i N riguardano /N/ che si realizza come (~, ~j, nj,
±N) (breve), non sempre, distinto da /nj/ = (nj÷ ~, ~j, ≠N); tipicamente,
abbiamo anche /ni/ = (~i): sogno˚ pania˚ pani /'soNNo, 'panja, 'pani/
('soN:No, 'pa:nja, 'pa:ni) = ('søø~ø,, -~jø,÷ 'paanjå,, -~å,÷ 'paa~i,). Però,
la caratteristica maggiore riguarda la struttura /éö{ò}0é/, giacché, nel-
l'accento tipico, abbiamo (éM{ò}0é), con (ö) intenso (o "sillabico&) e
omorganico davanti a occlusivi e occlu-costrittivi, (õ, ó, «, N, ô); ma
semi-prevelare, (P) (senza contatto pieno), davanti a C continui e a V
(nella tabella consonantica, l'indichiamo tutti): tempo˚ canto˚ pancia˚
manca˚ banchi /'tEmpo, 'kanto, 'panca, 'manka, 'banki/ ('tEm:po, 'kan:to,
'pa~:ca, 'ma˙:ka, 'ba˙:ki) {(('ba”:´i))} = ('t™õpø,, 'kåótø,, 'på«Âªå,, 'måô-
wå,, 'bå›©i,) {(('bå£i,))}.

Per gli occlusivi, abbiamo che /b/ semplice posvocalico diventa (6)
(costrittivo bilabiale; più raramente, (B), approssimante): una bibita
/una'bibita/ (&una'bi:bita) = (&öMnå'6ii6itå,); inoltre, c'è la peculiarità
che le sequenze /ti, di÷ tjé, djé÷ tu, du÷ twé, dwé/ si realizzano come
(Âi÷ ©i, Bi÷ Âªé÷ ©jé, Bjé÷ qM÷ QM, zM÷ q|é÷ Qµé, zµé) (oppure,
con vocoidi, invece degli approssimanti, ≠(Âié÷ ©ié, Bié÷ qMé÷ QMé,
zMé)): ti dico˚ tieni˚ dieci˚ tu duri˚ tuono /ti'diko, 'tjEni, 'djEci, tud'du-
ri, 'twOno/ (ti'di:kø, 'tjE:ni, 'djE:ci, tud'du:Ri, 'twO:no) = (Âi'©iikø,, -'Bii-÷
'Âª™™~i,, Âi'™™-÷ '©j™™Âi,, ©i'™™-÷ qM'QMM¬i,, qM'z-÷ 'q|øønø,, qM-

'øø-).
Troviamo anche /k, g/ = (©, á) {((£, 8))}, davanti a /j÷ i, e, E/; mentre,

frequentemente, /k/ = (w) davanti a /a/: chirurghe˚ chierica /ki'rurge,
'kjErika/ (ki'rur:g™, 'kjE:Rika) = (©i'¬M¬Má™,, '©ª™™¬iwå,). Per finire, /p, t,
k/ possono esser "aspirati& (cioè, possono diventare sequenze d'occlu-
sivo e d'approssimante laringale {non necessariamente in tutte le ricor-
renze, come mostrato, invece, nell'esempio che segue}): capitani /kapi-
'tani/ (&kapi'ta:ni) = (&khåpâi'thaa~i,); mentre, per /égé/ si può sentire
(Ÿ, ˙), specie fra i più anziani, o in pronuncia più veloce: ragazzo˚ lagu-
na /ra'gaqqo, la'guna/ (Ra'gaq:qo, la'gu:na) = (¬å'gåqø,, ¬å'Ÿå-, ¬å'˙å-,
-q|ø,÷ ¬å'gMMnå,, ¬å'ŸMM-, ¬å'˙MM-).
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Per gli occlu-costrittivi dentali, /q, Q/ (a parte la possibile, ma non
tanto frequente, oscillazione di sonorità, dovuta anche all'indi‡erenzia-
zione grafica di z), abbiamo l'oscillazione per /Q/ (posvocalico) = (Q,
ï, z): azoto /aQ'QOto/ (aQ'QO:to) = (öå'Qøøtø,, öå'ï-, öå'z-). Per quan-
to riguarda /c, G/, l'articolazione è prepalato-bilabiale (Â, ©) (con ar-
rotondamento solo "verticale&, quindi, senza protensione), o, nell'accen-
to più marcato (Âª, ©j) (davanti a V diverse da /i/, inclusa la grafia ie):
ciliegie˚ ciao /ci'ljEGe, 'cao/ (ci'ljE:Ge, 'ca;o) = (Âi'¬j™™©j™,, &Âi¬i'™™-÷
'Âªåø,) (in pronuncia meno marcata, si può avere /c, G/ = (C, ‚)).

Va osservato che, nell'accento più marcato, anche /q, Q/ davanti a
/i, j/ si realizzano come (≠Â, ≠©) (mentre, possiamo avere (q|i, Qµi)):
vizi˚ azione˚ zio /'viqqi÷ aq'qjone÷ 'Qio, 'qio/ ('viq:qi÷ aq'qjo:ne÷ 'Qi;ø,
'qi;ø) = (≠'6iiÂi,, '6iiq|i,÷ ≠öå'Âªøøn™,, &öåq|i'øøn™,÷ ≠'©iø,, 'Qµiø,,
≠'Âiø,, 'q|iø,) (e ±('6iiqi÷ &öåqi'øøn™÷ 'Qiø, 'qiø)).

I costrittivi labiodentali si realizzano come bilabiali (approssimante
e costrittivo, rispettivamente), /f, v/ = (F, 6) (con (6), come per /b/
semplice posvocalico, ma anche come occlusivo, (b), dopo pausa o N,
oppure se allungato o geminato, e con /fi, fj/ = (âi, âª) e (h) davanti a
V diverse da /i, u/, soprattutto nell'accento più marcato): fifone˚ fiero˚
fava˚ fune˚ tramvai /fi'fone, 'fjEro, 'fava, 'fune, tran'vai/ (fi'fo:ne, 'fjE:Ro,
'fa:va, 'fu:n™, tRaM'va;i) = (Fi'Føøn™,, ≠âi'h-÷ 'Fª™™¬ø,, ≠'âª-÷ 'Faa6å,, ≠'h-÷
'FMMn™,, qM¬åP'6åi,, q¨-, -õ'båi,).

I dentali, /s, z/, davanti a /j, i/ si realizzano come (¿, B): sì˚ susine˚ co-
sì /'si*, su'zine, ko'zi*/ ('si, su'zi:n™, ko'zi) = ('¿i,, sM'Biin™,, kø'Bi,) (in
pronuncia meno marcata, con oscillazioni, si può avere (si, zi)); inol-
tre, per /éz/, pure davanti /e, E, a, O, o/, si può trovare il tipo non-sonoro,
(s) (anche per l'indi‡erenziazione grafica di s): musica /'muzika/ ('mu:zi-
ka) = ('mMMBiwå,, -¿i-).

Infine, specie in pronuncia più lenta o più precisa, nella sequenza
/ézu/, oltre a (z), troviamo anche (ï) (semi-occlu-costrittivo) e (Q)
(giacché, in giapponese, non c'è opposizione fonemica fra (z) e (Q),
ma solo stilistica, mentre c'è fra (s) e (q)): misura /mi'zura/ (mi'zu:Ra)
= (mi'zMM¬å, mi'ï-, mi'Q-). Per /s0, z0/, oltre a (sM0, zM0), sono possi-
bili anche (sù, zÊ): smetto˚ sbatto /z'metto, z'batto/ (z'met:to, z'bat:to)
= (sM'm™tt:ø,, s¨'m-, ±s'm-÷ zM'6att:ø,, ±z'6-, ≠|QM'6-).

Per /S/, abbiamo (¿) (che, soprattutto dopo V accentata, può essere
allungato, (¿:, ¿¿:)), anche con (ª, j), nell'accento più marcato (davan-
ti a V diverse da /i/): lascia˚ pesci /'laSSa, 'peSSi/ ('laS:Sa, 'peS:Si) = ('¬å{¿}¿:ªå,,
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'p™{¿}¿:i,).
Gli approssimanti sono /j, w/ = (j, µ), oppure (i'é, M'é): ieri˚ pia-

no˚ uovo˚ quale /'jEri, 'pjano, 'wOvo, 'kwale/ ('jE:Ri, 'pja:no, 'wO:vo, 'kwa:le)
= ('j™™¬i,, öi'™™-÷ 'pªaanø,, pi'aa-÷ 'µøø6ø,, öM'øø-÷ 'k|aa¬™,, kM'aa-). Va
osservato che, come compromesso fra la tipica struttura sillabica giappo-
nese e quella italiana, si può avere l'inserimento di (µ) fra C e V non
ammesse dalla tassofonica nipponica (come abbiamo già visto per /qi,
Qi/): fino˚ futuro˚ fiero /'fino, fu'turo, 'fjEro/ ('fi:nø, fu'tu:Rø, 'fjE:Ro) =
('F|iinø,, ≠'âii-÷ F¨'t|MM¬ø,, F¯ 'qMM-, ±F¯ 'tMM-÷ F|i'™™¬ø,,
≠'âj™™-). Invece, generalmente, /vwé/ diviene (6é): vuole /'vwOle/ ('vwO:le)
= ('6øø¬™,, 6M'øø-, ±'6µøø-, ≠|b-).

I fonemi italiani vibrante, /r/, e laterali, /l, L/, pongono problemi
di‚cilmente superabili per i giapponesi (come per la maggior parte de-
gli altri asiatici orientali). Infatti, il giapponese non ha due fonemi di-
versi in corrispondenza di /r, l/ italiani, come non ha /L/, né sequenze
distinte come /rj, lj/.

L'unico fonema "liquido& (usando un termine nient'a‡atto scienti-
fico, ma che qui ha il solo pregio d'accorpare insiemi svariate realizzazio-
ni, che appartengono tutte a un solo fonema giapponese apicale sono-
ro non-difonico: alveolari (¬, m, [, R, l, ¸), postalveolari (®, e, Ã, », $)). In
ordine, fra gli alveolari abbiamo: (¬), laterale vibrato (o laterale vibratiz-
zato); (m), vibratile laterale (o vibratile lateralizzato); ([) vibratile; (R)
vibrato; (l) laterale; (¸) approssimante; e, tra i postalveolari: (®) vibrati-
le laterale (o vibratile lateralizzato); (e) vibrato; (Ã) occlusivo; (») latera-
le vibrato (o laterale vibratizzato); ($) laterale.

Comunque, conviene normalizzare le varie ricorrenze, scegliendo
(¬), che meglio ne rappresenta la neutralizzazione: rana˚ lana˚ mare˚
male /'rana, 'lana, 'mare, 'male/ ('ra:na, 'la:na, 'ma:Re, 'ma:le) = ('¬aanå,,
'maa¬™,). In certi casi, si possono avere realizzazioni attenuate, o anche
foni zero (con allungamento del vocoide precedente, a volte senza),
specie nel contesto (é≤0é) (e anche (é≤jé)): arto˚ alto˚ serie˚ Italia /'ar-
to, 'alto, 'sErje, i'talja/ ('ar:to, 'al:to, 'sE:Rje, i'ta:lja) = ('öa¬Mtø,, 'öaatø,÷
's™™¬j™,, -¬i™,, 's™™j™,÷ öi'taa¬jå,, -¬iå,, -aajå,).

Per sequenze di /r0é, l0é/, /0ré, 0lé/, l'accento marcato presenta
sistematicamente (¬M0é) e (0M¬é), con gradazioni possibili di desono-
rizzazione di (M) = (¯, ¨); in accenti più marcati, invece di (M), si
può avere lo stesso vocoide della sillaba che segue: orto˚ molta treno˚
plico /'Orto, 'molta, 'trEno, 'pliko/ ('Or:to, 'mol:ta, 'trE:no, 'pli:kø) = ('öø-



¬Mtø,, -¬¨tø,, -¬øtø,÷ 'mø¬Mtå,, -¬¨tå,, -¬åtå,÷ qM'¬™™nø,, tM'-, t¨'-,
t™'¬™™-÷ pM'¬iikø,, p¨'¬ii-, pi'¬ii-).

D'altra parte, in accenti meno marcati, invece di (0M¬é), si trova
(0#é, 0Íé): credo˚ duplice /'kredo, 'duplice/ ('kre:do, 'du:plic™) = (kM-

'¬™™dø,, k¨'¬™™-, k#'™™-, kÍ'™™-÷ 'QMMpM¬iÂ™,, -p¨¬i-, -p#i-, -pÍi-), ricor-
rendo alla normale struttura giapponese (0Mé), che costituisce un pri-
mo passo possibile verso l'agognata meta (0ùé), che è di‚cilmente
raggiungibile, però, finché il parlante non riesca a libersi davvero dell'u-
nica entità fonemica "/‹/&, che non distingue /r, l/, per passare a due
entità ben separate, grazie anche –e soprattutto– all'uso costante di
buone trascrizioni. Certo, il passaggio (0Mé) = (0öé) è più semplice,
visto che è puramente fonetico.

Le sequenze /rl, lr/, ovviamente, sono alquanto complicate per i nip-
ponòfoni, che, generalmente, le riducono a "/‹/& con tutte le possibili-
tà viste sopra: parlo˚ parlare˚ il remo˚ il remare /'parlo, par'lare, il'rEmo,
ilre'mare/ ('parlo, paR'la:Re, il'rE:mo, &lRe'ma:Re) = ('paa¬ø,, på'¬aa¬™,, öi-
'¬™™mø,, &öi¬™'maa¬™,). Però, con impegno, si può arrivare a (Íl, #¬) (spe-
cie dopo V accentata, pur se con oscillazioni; a volte, si ha (¸l)): ('påÍlø,,
'på#¬ø,, 'på¸lø,).

Normalmente, /lj, L/ sono unificati in (¬jé, ¬ié); però, l'impegno per
arrivare a distinguerli e a pronunciare /L/ più correttamente, spesso por-
ta a /L/ = (áj, á, J, ,, j), fino a (Lá, ÿá) (da cui si potrà arrivare a (L), pe-
rò, breve): palio˚ paglia /'paljo, 'paLLa/ ('pa:ljo, 'paL:La) = ('paa¬jø,, -¬iø,÷
'paa¬jå,, -¬iå,÷ -ájå,, -áå,, -Jå,, -,å,, -jå,÷ -Láå,, -ÿáå,).

Strutture e testo

Le geminate lessicali esistono anche in giapponese, soprattutto per
i fonemi consonantici non-sonori, /p, t, k÷ s/ (p÷ t, q, Â÷ k÷ s, ¿); però,
la struttura cronetica giapponese è (é00:é) (invece di (é0:0é), in to-
nia, o (é00é), in protonia, dell'italiano neutro). La di‡erenza potreb-
be sembrare irrilevante, ma è senz'altro percepibile: tappo˚ otto˚ lacci˚
mazzuolo˚ pacca˚ sasso˚ passi˚ pesci /'tappo, 'Otto, 'lacci, maq'qwOlo, 'pak-
ka, 'sasso, 'passi, 'peSSi/ ('tap:po, 'Ot:to, 'lac:ci, maq'qwO:lo, 'pak:ka, 'sas:so,
'pas:si, 'peS:Si) = ('tåpp:ø,, 'öøtt:ø,, '¬åÂÂ:i,, &måqq:M'øø¬ø,, 'påkk:å,,
'såss:ø,, 'på¿¿:i,, 'p™¿¿:i,).

Coi fonemi sonori, in giapponese, la geminazione è limitata a quel-
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li difonici, che possono apparire in prestiti adattati: beddo˚ doggu (ingl.
bed˚ dog /'bEd, 'dØ;g/ ('b™;fl÷ 'DØ;â, 'DO:âam)): = ('b™d3d:ø,, 'døg3g:M,).

Inoltre, il giapponese ha la struttura (éM0é) (e (éMöé)) che può da-
re un'impressione uditiva simile a (éö:0é) (e (éö:öé), in tonia; ma
senza (:), in protonia); però, di nuovo, la di‡erenza è ugualmente perce-
pibile: ponte˚ banca˚ canna /'ponte, 'banka, 'kanna/ ('pon:te, 'ba˙:ka,
'kan:na) = ('pøót™,, 'båôkå,, 'kåónå,).

L'italiano ha varie sequenze di C eterorganiche (: con punti d'artico-
lazione diversi) o eteromodali (: con modi d'articolazione diversi), (é0-

Cé). Queste sono molto più frequenti e normali in lingue germaniche,
slave e altre ancora, che non in italiano o in lingue africane, oceaniche
e orientali. Il giapponese, in particolare, ricorre a strutture sillabiche
tendenti a (0é), ammettendo solo (0ja, 0jø, 0jM, 0µa), simili a pia-
no˚ chiodo˚ chiude˚ quale /'pjano, 'kjOdo, 'kjudo, 'kwale/ ('pja:no, 'kjO:do,
'kju:do, 'kwa:le) = ('pªaanø,, pi'aa-÷ '©ªøødø,, ©i'øø-÷ '©ªMMdø,, ©i'MM-÷
'k|aa¬™,, kM'aa-).

Perciò, le sequenze italiane con /s0é, z0é/, in realtà, in giapponese,
sono "/sé0é, zé0é/& (come già visto trattando di /s, z/): sto /s'tO*/ ('stO)
= (sM'tø,, s¨'tø,, #'tø,, ±s'tø,). Ma anche altre, con semplici sonanti,
subiscono la stessa trasformazione: /0ré, 0lé/ = /0éré, 0élé/: grande˚
atlante˚ apriscatole /'grande, a'tlante, apris'katole/ ('gran:de, a'tlan:te, &a-
pRis'ka:tole) = (gM'¬åód™,, g#'å-÷ &öåqM'¬åót™,, &öåt#'å-÷ &öapM&¬isM'kaatø-
¬™,, &öap¨¬is¨'-). Se poi consideriamo casi come strada /s'trada/ (s'tra:-
da), le di‡erenze sono ancora più evidenti: (&sMqM'¬aadå,, &s¨t¨'-).

I seguenti esempi inglesi mostrano ancora meglio come, nella nippo-
nizzazione delle parole straniere, la struttura sillabica giapponese sia
costretta a trasformare dei monosillabi, con gruppi consonantici, in ve-
ri polisillabi (nei quali usiamo l'autentica struttura tonetica giappone-
se e (m) posvocalico): (2kMçmå36M,) /kMùRabM/ "club&˚ (3s{¨}tøÇmåi3©{i})
/sMtoRaùiki/ "strike, sciopero&˚ (3s{¨}tøÇmåi3k{¨}) /sMtoRaùikM/ "strike,
battuta (baseball)&, per /'kl√b, 'st<aEk/ ('khlå;Ê, 'khl√;Êam÷ 's˛>aÈk,
'sT<aÙkam); queste "deformazioni& trovano dei paralleli nella pronun-
cia dell'inglese da parte degl'italiani (anche se sono un po' meno spin-
te di quelle giapponesi): ('klab:È, s'traikÈ).

Sempre per i prestiti inglesi, in particolare, tra le combinazioni nuo-
ve, nella fonotassi tradizionale (piuttosto rigida e sillabicamente abbastan-
za limitata), le più comuni sono: (Çpaa3ti,) /paùat-i/ "party&˚ (3di'm™3k{¨}-
3taa,) /d-iReùkMtaa/ "director& (con evidente derivazione britannica, per



il trattamento di -r), (ÇÂ{ª}™«3©i,) /tjeùôzi/ "change&˚ (Ç©{j}™t3t:ø) /djeùt-
to/ "jet&˚ ('¿{j}™3F{¨}) /sjeùhM/ "chef&˚ (3FM'i2mM2mM,, -3mM3mM,, 'âi-,
'Fµi-, 'Fi-) /hMiRMmM, h{M}iùRMmM/ "film&˚ (Ç¿iõ3Fø3~ii,) /siùôhMonii/
"symphony&˚ (3kåóÇqøø3n™,) /kaôtMoùone/ "canzone (letteraria)&.

Il giapponese è una lingua tonale (pur se con strutture tonetiche e
tonemiche meno complesse di quelle del cinese o del vietnamita). Per-
ciò, nell'adattamento necessario al passaggio dalla struttura prettamente
tonetica (reperibile per esteso, nel capitolo del MaP dedicato alla pronun-
cia del giapponese) a quella tonetico-accentuale, i parlanti operano del-
le trasformazioni (date nella parte bassa della û 10.4), che richiedono
anche l'impiego dell'indicazione di sillabe con tonalità bassa, (3), (–)).
Pure davanti a pausa, inoltre, mostriamo vocoidi desonorizzati, (´)
(che, in un tipo di pronuncia più marcato, possono passare a (éh), o a
(éö)) e qualche ('tha).

La tipica pronuncia giapponese ha un'impostazione parafonica parti-
colare, con laringe abbassata §æ@, specialmente per gli uomini.

(3¿i&6is¨ÂiÂ'Â:ªaa6ånø,2 ì3öM«'©jøm¯nø,2œ| œöim¯'6™ótø &Bit¯&måmøó-
'thaanå,2| œö™öim¯'søøm™,3 3 ì'¬MMnø,2 3p¯&m™t™ó'd™ódø Bi&ö™ss:™m™pªM'Fø-
m¯t™,2 3d™'måmMt¯mø,3 3œ œk|åódø'6id™mø &öMP6i&å©©:jå'tøøm™,3 3 œk™6™'~i6å
öió'nå«Âi,2 3öå'6øm¯tø &n™m¯måó't™™mø,3 3|| 3öi&dM™miÂi'˙å«Âi,2 2 3d™'Âii-
z™mø,2 ì3öå'møømå,2œ œk™så&m™bb:™s¨'thåtø pªM'Føm¯tÉ,2 2| 3©i&Føss:™miM'¿ii-
tø,2 3öåm™'6åm™ &öim¯måó't™™mø,2 œöåm¯6i&å©©:jå'tøømÉ,3 3||

œöim¯'6™ótø &Bit¯&måmøó'thaanå,2 œkømi«'Âªø öå&søFF:i'aam™,3 3 ìœkøP-

6iø'm™óqÄ,3 3œ| 3må'pªM søFF:i'aa6Ä,2 2| œpªMöim¯6i&å©©:jå'tøøm™,2 œ¿is¨-
t¯mi«'©j™6å &n™m¯måó't™™mø,3 3\ 'thåótø ìk™&öåmå'Fiin™,2 2œ œöim¯'pø6™mø
'6™ótø,2 3dø'6™tt:™ d™'Bis¨t™m™,3 3 ìœdåm &̄sMøp¯mø'pøøBitø,3 3œ|| œöim '̄søøm™2
ì3öå'møømå,2œ 3¿i&møs¨t¯'mø n™m¯'Âª™™mø,3 3| 3ö™&pøkø'døøpø,2 œöim¯6i&å©-

©:jå'tøøm™,2 2 ìœk™s™«'Âi6å 'wåm¯dø,2œ ˚3¿i'tøm¯s™,3 3 ˚œöim¯måó't™™mø,3 3|
œö™måt &̄måmøó'thaanå2 2 3F¨&køs¨t '̄m™tt:å,2 ì3kø'Bii,2œ| 3öå&mikø'nøø¿j™m™,2 2|
œk™öim¯'søm™,2\ œö™måpªM'Føm¯t™3 3 ì3BiÇm™i,3 3œ||

¿Âiœö™pªå'ÂªMMtå21 ¿œmås¨tømi'™™må2,| ¿œ¬å6ø'mjåmø mi'p™™t™m™,21|||)

10.4. accenti altàici – giapponese: giappone 295


